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Uq bel fiorellino piacqne ti Signore dì cogliere nel 
SDO eletto giardino della congregazione delle Figlie Cat- 
toliche, e trapiantarlo in Cielo nel decimottavo giorno di 
novembre dello soorEo anno 1869. La famiglia Au-<7a- 
pitaine è desolata per la perdita della eoa buona Maria; e 
voi pure, gentili donzelle, che amaste la cara giovinetta 
come sorella, siete colpite dal piìl, tìto dolore. Vi com- 
patìecol Maria era nn angelo; nè posaìamo ragionerol- 
mente dubitare cbe non viva ora liati«BÌmB ooglì angeli, 
nnita al coro delle vergini sante destinate a far cor- 
teggio all' Agnello dì Dio ; ma è sempre vero che non 
vorremmo mai essere separati da qaeate care creature 
ohe tanto ci consolavano su questa misera terra col- 
r odore delle loro viitiL Intanto, poiché il Signore ha 
voluto cod, a noi tocca umiliare la fronte, e conten- 
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tarcì di deliziare il nostro spirito rìpensaiido ai belli 
esempi che la pia faucinlla ci porea ad imitare. 

n. 

Maria An-Capitaine insieme con la maggior sorella 
Lnisa, oggi vostra Presidente, fn nna delle dodici clie 
à unirono Iq prime attorno alla culla della santa Bam- 
Una, l'otto flettemt)re 1866, bramose d'ietmirei pììl 
profondamente nel catecLismo, col nobile intendimento 
dì addestrarsi ad eHercitare in seno alle femiglie qoel- 
l' apostolato efficacissimo, che la donna cattolica è chia- 
mata a compiervi coll'esempio e colla parola. Il canonico 
Gustavo Sacci, sacerdote giovane di anni, ma per molta 
dottrina, per sincera pietà e per costami intemerati 
riqiettabilisBimo, dirigeva in nome del veiurando nostro 
Arcivescovo qnel gentile drappello, e lo ammaestrava 
nelle verità della Fede, e spronavalo a desideri Banti. 
La buona Maria serbavaglì gratitudine e riverenza 
grande, uguale alla stioia che faceva di lui e del 
beneficio che ne riceveva : perlocbè, come ne pianse a 
calde lacrime la morte immatura, così non laacib senza 
profitto i rìoevuti insegnamenti. Fin dal principio ella 
prese il costume di affidare alla carta le cose princi- 
pali che aveva udite; nel che fu diligentiasima, e per- 
oi6 degna di somma lode, perchè cosi meglio potea 
ricordarsi delle istruzioni passate e oollegarle con le 
future. Quando poi leese nna volta l'epilogo da lei 
c<Hnpilato del catechismo, vi i noto con quanta grazia 
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il facesse e quanto seimo moRtrasse; eiccb^ quando 
Tence dt duovo la sua volta assai ti dolse il doverla 
corteBemeute dispensare da quell ufficio a riguardo della 
sua mal fei'ma salute. Piu che a voi però, credo che 
a lei uispiacesse quella, dispensa : conf^^ossiacliè ella 
amava la vostra Congregazione con tenero affetto, o 
ardentemente ne bramava ii iiroart'sso per n bene doik 
Bocietà. e di buon aaimo ai prestava a tiittn ciie in- 
fluir potesse ed incoraggirc le compagne. Qiimai queiia 
premura sollecita che in casa mostrava di recarsi ad 
assistere alle ordinane adunanze, non meno che quel- 
la dolce mestizia onde era sorpresa quando dalla ne* 



nità, 0 TILT leg'L'erezza. o per altro ignobile fine, poiché 
a VOI tuiLf e uen noto il candore aeil animo Suo: il 
quale, non osianco il suo stiuiio m nasconder sempre 
se stessa, non poteva non annaiesarsi negli atti e 
nei modi suoi. Bastava infatti osservarla ben poco, per 
toeto leggerle fino al fondo dell'anima e comprett- 
deme i sensi sublimi. Il sao contegno nella cappella 
era sempre modestamente raccolto, ma di quel racco- 
gumonto non separato aa una cerca gioia serena che 
dipinge eul volto i interna pace dell animo pio: nel 
temilo ueua istruzione pendeva dalie lahbra del cate- 
chista senza batter palpebra, sollecita ai non perderne 
sillaba per farne tesoro nella sua memoria : e quando 
quegli cessava di parlare. la si vedeva come riaversi 
da uno atato di sospensione e di imntobilità : e Bpesso 



Digitizsd by GoOgle 



dal sembiante dolcemente commosBO, e dall' occbio 
umido e stillante lasciava a noi argomentare quanto 
goduto aveBBB l'innocente ano spirito nel coDOBcere 
più addentro quelli angaati miateri, olie il Padre ce- 
leste nasconde ai prudenti e sapienti del mondo, e 
rivela sU' intelligenza dei piccoli e dei semplici. I 
giorni poi nei quali straordinariamente solete adunarvi 
per la comunione generale, erano per lei giorni di 
vera festa. La vostra gara comune nell' adornare di 
faoi e di fiori la cara immagine della Ve^ne San- 
tissima Immacolata allietavala di una compiacenza in- 
dicibile ; sicché poi dalla vostra pietà e dallo stesso 
splendore dell'apparato [area cbe attingesse affètti 
più sensibili di devozione quando accoglieva in seno 
r Ospite divino: Sempre compostissimo era il suo por- 
tamento, èd il suo aspetto sempre dolce e soave; ma 
in quell' atto sublime sembrava cbe in sè ritraesse la 
sembianza dell' Angelo che le stava al fianco I Di tutte 
queste cose siete testimoni voi stesse ; e basta solo il 
ricordarle per farvi bramose di imitare questo bel mo- 
dello della baona Figlia Cattolica. 

III. 

Clie se bramate conoscere la vita domestica di 
Maria, interrogate la signora Clotilde sua madre, la 
sorella Luisa ed i fratelli, o vi uavrerautio cose stu- 
pende. Comincieranno dal dirvi cbe Sa da piccina essa 
fu sempre non solo la delizia, ma l' ammirazione della 
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famìgplia, cho in lei non ebbe a notare quei difettucci 
che Bon comuni alla puerizia. Dio l' avea dotata d'in- 
telletto limpido e pronto, e di criterio finiBsimo ed 
aggiustato; di clie facendo essa buon ubo, per tempo 
fli abitub ad un fare rifleBBifo, metodico e à ordinato, 
cbe fin da bambina faceala parere una donna. Non 
era ciarliera ; parlava anzi pocbÌBSimo, ma e! interes- 
sava di tutto ; e quando pronunziava un giudizio, era 
proprio quello adattato al caso. Neppure era cupa nò 
rustica, ben'BÌ aperta e gentile; di modo cbe quella 
naturala tacitumità invece di riuacir diagustoaa dava 
anzi risalto maggiore alla ana modestia e aaviezza. 
Le stesse mooacbe di S. Maria Maddalena dei Pazzi, 
cbe r ebbero seco per quaranta giorni nella primavera 
del 1860, quando fece la sua prima comunione, la 
qualificarono cosi. Ognun sa se quelle sacre vergini, 
abituate all'ordine ed alla quiete~per la disciplina 
monastica che strettamente osservano, sieno perspica- 
cissime nello scorgere i minimi difettucci delle gio- 
TÌaelte; eppure duvottei-o Htupii'o vedendo in quella 
cara bambina una diligenza, una precisione, e una co- 
stante premura di far tutto bene, non facili certa- 
mente a trovarsi in quella età. 

Essa aveva attitudine a tutto, sicché in tutto riu- 
sciva a maraviglia, sia negli studi, sia nei lavori 
femminili, sia nel maneggio delle cose domestiche. 
Nella letteratura e nelle lingue foce grandi progreaaì, 
perlochè i maestri se ne lodavano assai ; e di fatto, 
leggendo i suoi scrìtti, si vede subito come ella sapesse 
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esprimere le sue idee con ordine, vivacità c graiia ; c, 
quel che è più raro iieUc fancinllo, con buoni periodi 
e BPQza errori grammaticali, specialmente quaudo scri- 
Teva in francese che era la sua lingua prediletta, perchè 
propria della famiglia. Por la musica poi avea un in- 
gegiiu particolare, a trmdizio ancora dei profeasort 

eseguiva voieutiori se nun ciio pezzi dentati, e so- 
pratutto religiosi, corno più cenfurnii alia dolcezza 
e bontà del suo cuore. E qui è dove più brillava il 
Buo gemo, pcrcbè alla sveltezza e precisione cbe viene 
dall arte sapea cosgiangere nelle sue sonate quel 
colorito Qi espressione soave. c!.e non e insegna, mn 
che vieno dal cuore, e cbe perciò apmintn arriva n 
scuoterò fo tiliro più intimo del cuore di chi nscoltn. 
hè questa inolmazione per gli stuai uastava a disto- 
glierla dal lavoro o dallo faccende ui casa. Tutt altro: 
anzi la stessa diligenza ciie ponea nelle studio la 
ponea nel maQeggio ueil ago; e ouanao nega ultimi 
anni venne aalla mauro incaricaiÉt iieiiii inicriia dire- 
zione della casa era mirabiio a veiiorsi la descrciia con 
CUI compieva il stio nflicio. e l atcenzioac cao usava 
nell esplorare i bisogni e i desideri di tutti per prov- 
vedere a tutto. 

Vi sarà forse qualcne fancniiia cbe non sapra in- 
tende e m \1 t r t c p 1 
intenderà SHUito iiuaiiuo conoscerà il segreto da lei 
posto 10 opera per riuscirvi. Questo segreto sta eaproBsc 
in due parole : metodo e calma. Ella si era fatto un 
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regolamento col quale avea distribuite tutte le ore 
della giornata, assegnando a cÌBBCuna la conveniente 
occupazione ; e n' era co^ esatta osservatrice che la 
contessa Luisa Capponi, udendola dal suo vicino pa- 
lazzo ogni mattina sonare alla stessa ora, vi pose 
mente, e, fatta osservazione all'orologio per vari giorni, 
trovò che dall' uno all' altro non sgarrava forse nep- 
pure di un minato. Vih bello era poi il passare cliQ 
&ceva dall' nna all'altra occupazione secondo il me- 
todo prestabilito, senza lasciarsi adescare dal piacere 
cbe provasse in noa a prolungare il tempo a quella 
assegnato a pregiudizio di un' altra meno gradita ; ma, 
sacrificando il diletto al dovere, lasciava l' ima ed in- 
traprendeva l' altra con la massima tranquillità. 

Anche aUa preghiera avea i suoi tempi assegnati ; 
e per questa era solita recarsi in nna specie di cap- 
pella che, quando tomb dal monastero dopo la prima 
comnnione, ebbe premura di accomodare nella propria 
camera: e la teneva sempre in assetto e linda, ed era 
tutta ooatenta quando poteva abbellirla oou qualche 
immagine nuova, o arricchirla dì qualche relìquia ; ed 
ogni volta che aver poteva dei fiori, correva a depofli 
davanti all' immagine di Maria Immacolata. Più volte 
ogni giorno tornava al suo piccolo santuario ; ed era 
stupore il vederla genuflessa a pregare con un racco- 
glimento ed uu fervore ohe avea dell'angelico. 

In tal modo oonduceva la sua vita domestica la 
nostra buona Maria, ben degna perciò di esser proposta 
a modello ad ogni fanciulla. 
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IV. 



Ma poiché è acritto dbI Salmo clie totta la gloria 
della figlia del Se è interiore, tdì certamente non 
paglie di ammirare le bellQ wdoni della buona Maria, 
sareste vaghe di poter penetrare anclie fin dentro il 
cuore di lei, e leggerlo aperto, per meglio conoscerne 
il candore e le segrete interiori virtù. Ottimo desiderio, 
tua ohe resterebbe vano se per buona ventura non 
fosBO rimasto un certo quaderno di ricordi, che negli 
ultimi dieci mesi della sua vita area preso a sori- 
vere inosservata. In quelle pagine scritte a fidanza 
del più alto segreto, come di chi parla a solo con se 
medesimo, ella rivela, senza averlo pensato, tutto 
l'animo suo ed i nobili sensi clie nutriva verso la 
famiglia, verso se stessa e verso Dio ; talché leggen- 
dolo par di leggere proprio il suo cuore. Povera bam- 
bina ! tu nascondesti con tanto studio te stessa, e non 
pensasti cbe la carta avrebbe rivelato il tuo segreto I 
Ma Dio lo permetteva per l' edificazione altrui. 

Verso la famiglia dunque ella mostra un cuore 
dolcemente afléttuoso, scevro di esagerazioni ed ignaro 
di preferenze, buono, calmo, indulgente oon tutU, e 
delicato all' estremo nel procurare di non recare of- 
fesa o disgusto a cbìccbessia. L' unica preferenza giu- 
stissima e doverosa l'avea pei genitori. L'affetto suo 
per il padre fu di una tempra meravigliosa. La per- 
dita immatura dì lui, avvenuta tre anni prima, fu per 
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essa un colpo funesto, ohe le apri nel cuora una piago. 
ìnBUibbile. Si ha infatti tutta In ragione di Boapettate 
cbe la lenta malattia cbe 1' ha condotta al sepoIcrOr 
non avesse altra origine che il dolore acerbo, ineffa- 
bile tho le costù il rassegnarsi a quel sacrifìcio. Forse- 
fu tutto r apparato degli organi destinati alla dige- 
stione elio incominciò allora a tarharsi io lei e che 
noD potè mai dall'arte medica venire rioomposta la 
quel giornaletto, se menzione di suo padre, lo fa 
con espresBÌone di somma riverenza, ma sempre con 
parole brevi e tronche ; indizia non dubbio della forte- 
emozione che provava al solo ridestarne la memorili. 
Dnnqne, se il dolore è misura dell' amore, è facile- 
argiomentare da ciò quale e quanto fosse il suo af- 
fetto SIMb ; e come quest' amore, causa di tanto do- 
lore, in lei non procedesse solo da oqnintezza di sen- 
timento, ma principalmetité dalla stima altissima chfr 
feceva dì suo padre. Essa infoiti Io reputava un Santo, 
e chiamavalc con tal nome scrivendo dì luì; ond'fr 
ohe il suo amore, alimentato pù dalla parte razionale- 
che dalla parte sensibile, avea più del soprannaturale 
che del terreno; e peroiò anche il ano dolore qnantO' 
era pià calmo e rassegnato, tanto era più profondo e 
acerbo. 

, Ma queat' amore e questo dolore fino a quel grado- 
di nobile sublimità si elevassero nel onore di questa 
bnona figliuola per opera della sua viva fede, ninno 
lo seppe mai finché ella visse ; ben chiaro oel disvela, 
perb an brìciolo di carta da lei sempre tenuto nasco- 
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eto con somma cara in un Bao tabernacolo, e scoperto 
soltanto dopo la sna morte. Beco la atoria di questo 
foglio, fattaci nota dal concorso di tutte le circostanze. 
Allorché suo padre agonizzante senti mancarsi la vita, 
volgendosi alla consorte uscì in (jiicEta espressione: 
« Di' ai nostri figli ohe preghino per me : io muoio. » Ma- 
ria corse alla sua cappellina, e pregù con gran fervore : 
e, pregando, la venne un pensiero; e cori gennfieasa 
com'era, presa la matita ed un ritaglio di carta ca- 
pitatole a caso, volle subito esprimerlo scrivendo aoà : 
Man Sieu, Je voug jure de ne janttds me marier; 
aeeepte» rette offrOn^ en /avaur de man pére mmi 
movrant. Dunque ella intese in quell'istante di coa- 
eacrare a Bio in perpetuo la sua verginità; e, quel 
olie è pift mirabile, dai tennini usati nella formala e 
dal non vedervi apposta condizione veruna, ci ò dato 
argomentare che forse nel pronunziare questo arduo 
voto non penab alla gaarigione del suo amato geni- 
tore, ma fu mossa piuttosto dal pensiero di impetrargli 
una santa morte, e di alTrettargli il riposo dei giusti 
in Paradiso. ' — Poco dopo la morte del padre, la Maria 
cominciò a aon star bene; per lo che, provati invano 
altri rimedi, le fd dai medici consigliata la cura idro- 
terapca. A tal prescrizione la modeatiesima fanciulla 
senti la piìk insuperabile ripugnanza, nè bastarono a 
persuaderla l'esortazioni e le preghiere della famiglia. 
Ma poi ad un tratto, cangiato pensiero, con piena 
docilità ai sottopose alla cura, e la sostenne senza 
lamento. Onda mai tal mutazione improvvisa? Anebe 
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suiin,/s ni !',f,,, ,' „ j ' , ì un di - 

e pm i;ul)lini(! di questo ? Mii pevclie sìl conosca mojrlm 
la iioiifa ii™Iia. mi sciiilira opportuno il Eoyy:iiiii- 

gere qui uii rapido ceiina intorno alle virtù dal pio 
^alture. 



V. 



Luigi Carlo Maria Au-Capitaino nacque a Loodra 
il 26 febbraio 1805 da Luigi Au-Capitaine de la 
Bernardière, cavaliere dell' ordine reale e militare di 
S. Luigi, 0 dalla nobile sig^nora Teresa Sglia de! mar- 
cliese de Cbsrdonoay. La famìglia Àu-Capitaino era da 
più di quattro secoli etabiiita nella provìncia del Berry 
in Francia, ed aveva sempre prestato fedele servigio 
alla famiglia dei Borboni, dalla quale aveva rioevato 
in ricambio onoranze civili e militari. L' attaccamento 
agli anticbi padroni, imposto dal dovere e dalla gra- 
titudine, costrinse il genitore di Luigi Carlo ad ab- 
bandonare la patria, e cercare un asilo nella vicina 
Inghilterra; dove lo trovb del pari tutto il fiore della 
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nobiltà francese e del clero, quando infuriò la gran 
rÌTolii2Ìone del 1789. Nel 1813, il giovinetto Luigi 
Carlo entrò nel collegio militare di Perni nel Boo- 
feingLamshire, foudato da Luigi XVIII per i £gli de- 
gli emigrati, e vi ebbe la prima educazione. Dne anni 
appresso pei-Jè il padre, rapitogli dalla morte' mentre 
appunto si disponeva a profittare del favore della pa- 
co ristabilita por ritornare in patria. La madre era 
morta qualche anno prima ; EiccbÈ egli e la sorella 
AleBBandrinii rimasero in Inghilterra a cura dello 
zio materno, marchesa de Cbardonney. Nel 18S7 andò 
all' Università di Parigi per esservi laureato, col di- 
segno di porsi quindi come i suoi antenati nella car- 
riera militare ; fila la catastrofe prodotta dalla rivoln- 
lione del 1830 lo sdegnò per modo che tornò a rifuggirsi 
a Londra presso lo zio. Poco appresso, la salute della 
sorella cominciò a vacillare, ed egli, per curarla, viag- 
giò con essa in Italia nel 1833. Fn in questa occa- 
sione che, trovandosi a Roma, conobbe 1& eignotina 
Clotilde, figlia del signor Giuseppe Bouisse d'Avignone, 
e ohe dis^ò di fame la compagna della sua vita, some 
poi fece di fatto sposandola in Firenze il 27 mag- 
gio 1836. n primo giorno del seguente febbraio perdò la 
sorella a Firenie; ma Dio lo coneolò nel dolore be- 
nediceDdo^ la consorte che lo fece padre indi a poco 
di Alberto, e poi di Luisa, c successivamente di En- 
rico, e della nostra Maria, ed in ultimo anche di Anna, 
che fn però solleoita a volarsene al Cielo. Fermo nai 
suoi principi, e fedele alle tradizioni di fomiglia, non 
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potendo accomodarai all' aure politiche clic spiravano 
in Francia, continuò a dimorare in Firenze, non gik 
come in patria noTella di elezione, ma come in esilio 
volontario, sempre in cspettazione di tempi più propi- 
ti che lo riconducessero nel suo amato paese. E potè 
farlo agevolmente, perchè il patrimonio paterno som- 
ministravagli mezii sufficienti da sostentare decente- 
mente la propria famiglia. Verso il 1850 però alcune 
perdite gravi sopr^giunsero a sconcertare il sno si- 
stema economico; perlochè gli fu necessario adoperarsi 
per ripararvi in qualche modo. Mettersi per la via degli 
impieghi era impossibile a lui, che non aveva pensato 
mai a farsi riconoscere come suddito adottivo in Italia ; 
risolvè dunque di giovarsi della molta cognizione che 
avea delle lingue moderne, e &renne maestro, come 
fece con molta lode in parecchie famiglie private, ed 
anche nell' educatorio delle signore Montalve della 
Quiete, tenuto ovunque in sommo pregio non meno 
per la sua valentia, che per la specchiatezza dei co- 
stumi e la gentilezza dei modi. Chi fosse stato d' ani- 
mo meo nobile, o di onore men generoso, la necessità 
di affaticarsi avrebbe reputata sveotara; ma per lai 
fu occasione di nuovi slanci di carità. 

Non pago di travagliarsi per la sua cara famiglia, 
bramò dì far qualche cosa per i poveri di Oest Cri- 
sto, e si ascrisse alla compagnia della Misericordia, 
ed alia Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli. Visitan- 
do i tuguri de' tapini e soccorrendone la miseria, pi& 
ohe mai sentiva crescersi in cuore la conformità al 
» 
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divino Tolere, clie ia qualche modo concedevagli di 
partecipare alla povertà del Hedeatorc; e nel compa- 
tire alle solTercnze di tanti clic acorgea di gran Ina- 
gy, |iiù (TKi^diLui r?d infialici di sè, lodava lietamente 
Iddio fh-ì biiQc chi} :\ lui concedeva, fi ai studiava di 
farne pavte pm ciie potesse ai poveri, Buoi fratelli ìa 
Gesù Cristo. Perciò continuamente operoso vcdevau 
dividere la pomata, e bene speaao anche parte della 
notte, fra i doveri di capo di famiglia e di maestro, 

0 l'oBorcizio della oaritit vergo il proBsimo; pronto, 
sempre a porgere nna mano a cHioiique bisognasse dì 
soccorso, ma sollecito insieme di non perdere nn istan- 
te di tempo per compiere coli' altra senza difetto tntti 

1 propri doveri. Per quanto sapesse di non essere piil. 
ricco, non diventò mai men generoso nel far la li- 
mosina. Hd una volta, ragionando in una adananza 
di certa opera di carità, non avendo danaro in pronto, 
diede quanto aveva di prezioso addosso, e perfino l' a- 
nello d'oro che portava in dito per ricordo della di- 
letta sorella. 

Ma dove rifnlse la dolcezza della sna carità be- 
nigna e paziente fa nell' ufficio assegnatogli dai con- 
fratelli della Conferenza di iai la scuola serale ai 
poveri ragazai. Era bello il vedere questo bravo gen- 
tiluomo, dopo aver faticato tutto il giorno ammaestrando 
i figliuoli dei patrizi, ridursi alla sera in mezzo ad 
una turba di monelli ignoranti e sgarbati, tardi d'in- 
gegno, e spesse volte mezzo inselvatioliiti per la tra- 
scuratezza de' genitori, e trattarli con quella stesea 
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tenerezza d afFeiio eoe cui irattava i propri figli, ed 
occuparsi a tun uomo oro muovere u loro bone. 
L inalisene che invonuiva ner laiii buoDi, e la aili- 
genza costante neu afsi^ierii iiirono miryoui. laichè, 
quauao fu coscpotio aaiie tue ci-onue occupazioni a ce- 
umi! aii aii.ri iiiioii iiiiic:'). lasi^io i onora hi iiinio av- 
viala e foruLta di tali opportuni provvedimenti, che le 
fruttarono aaclie più tardi effetti salutari. 

B n 



n n n 
pe la M d D n 

iacea la ecuoia ner canta nel giorno ui Gauaio, sicclio 
una volta che fu propoeio per uuoae rae-ioni ai far 
vacanza il sabato, ne fu afflitiisBimo. e prego i con- 
fratelli a lasciargli fare la scuola. Boggiungondo : « Se 
poi non vorrete, non la farà, e anderò a casa a pian- 
gere muanzi aiia Maaonna. » 

b j, n t 

non mancò di visitarlo e consolarlo nel Ietto del bdo 
dolore. Nel maggio del 1866 fìi sorpreso da nna flos- 
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Gione polmonare, a cui si ag^ginnse poi la miliare, 
che Io cstinse nel 20 dal seguente giagno, solennità 
de" Prìnaipi degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo. Nel 
chiaznarlo al Cielo in tal giorno parvo che Dio voles- 
ae premiarlo del suo affetto ardentissimo verso la Santa 
Sede Apostolica, a favor della quale erasi occupato 
con un zelo incredibile nel promuovere l'opera del 
Denaro di S. Pietro; e, se il pensiero della famiglia 
non avesse ftenato lo alancìo del ano onore, sarebbe 
corso ad aggiungersi alle file di quelli eroi che sep- 
pero pugnare e morire per la Sede di Pietro. La sua 
morte fa quella dei Santi, e fu corrispondente alla 
vita ; e perciò la nostra bnona Maria, chq tanta parte 
«^s dì occupare nel cuore del genitore, oome 1' ul- 
tima de' suoi figli, lo amava tanto; ma lo venerava an- 
clie cod, che, uniformandosi con lui perfettamente ai 
divini voleri, quando lo seppe giunto all' estremo passo, 
nel rassegnarsi alla dura separazione, tutta la pietà 
dell' animo suo rivolse ad impetrargli più sollecito 
r ingresso nel Cielo con l' atto eroica narrato di sopra. 



Torniamo ora al juademino dei ricordi della Maria 
per scQoprire nuovi tesori negli allji belli esempi delle 
Bue inteme virtù. ' ' 

Già si è detto come ella amasse con dolcissimo 
afibtto tutti i membri di sua famiglia, senz' altra par- 
zialità cIlo per i genitori. Fin qui abbiam visto come 
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amasse suo padre : resta dunque a vedere partitamente 
cR'ie fòsse disposto il suo cuore verso deg^li altri. B 
^ oa di totto, lasciamo ohe essa stessa ci deacrÌTa 
mgennamente il suo affetto per la genitrice. Nella 
nota del 6 ottobre, scritta in villa a Sarohiano presso 
ViUamagna. troviamo queste parole : « Forse la mamma 
B andari domani a Firenze per qualche faccenda ; mi 
» pare che essa non possa stare senza di me ; o me- 
» gho. IO senza di lei I » La signora Clotilde non 
andò altrimenti nei giorno designato, ma quattro giorni 
pm tardi. Ed ecco clte, due giorni dopo la partenza 
di lei. Cloe il di 13. la Maria sfoga il suo affetto in 
questi lermiiu: « La nostra cara mamma è in città 
» da luiieui iiiactiiia. o noi siamo sotto la tutela del 
» i:m-<i iiiuiiin. MI ririr miU' anni di rivederla I Questa 
» è la prima volta clie io mi trovo senza ili lei, a 
» gi!i mi parn un mese clie non l'ho vista! Come 
» notroi faro se dovessi vìvere lontana da lei? » Dopo 
questi! mirenue confessioni non importa aggiunger sil- 
laba pi>r pillili G<?nrQ 1 affetto di questa buona figliolo. 

%'prFO la sorella ed i fratelli essa noo potrebbe 
esprimere l'affetto suo in maniera pili de Ihata e gen- 
tile Piiriando infatti della sorella Luisa, una volta 
l'appella: la sua piccola mamma; ed un'altra volta: 
la sua consigliera ; e, quando rammenta ì fratelli, per 
Jo pili gli chiama; i nostri cari bambini. Un giorno 
le uscirono dalla penna anche queste espressioni si- 
gnificantissime : « Quanto è buona la mamma ! B 
» Luisa! E tatti ^uaatil Ma io?... »B in quella reti- 
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cenza volle dire; io sola sono la cattiva! — Graaìo- 
BÌsBÌmo È uoi il modo alTuttuoso con cui di^scrive 
r arrivo a. Firenze dell avo materno e dello zioi quello 
del nonno specialmente è scritto con una vivaci^ e 
delicatezza squisita. Era forse quella la prima volta 
che. dopo quasi tre anni di g-emito. il suo cuore assa- 
porava una stilla ili pura (runa: c perciii non S(?ppe 

scrib i Fu lUi 111 ili 11 i uni 

e tanto si compiacqui' <ìi ,i ■ ■. lu ili./.-h ■vi.\:itii, 
eie dichiarò m quoliii i il:,1,i 'li M'ij'Li^liire 

a Bcmere quanto le avverrebbe di più interessante 
giorno per giorno. 



VII. 



E tenne di t\d 
qualche la!?-uiia. Ni 



intore.-=.-c ^pre!^Jin,';i[:' , 
d 1 t 
e do.iu .fato iiit<-nnrf n, 
nella virtn. ^^^li^1 qnuli 
aiace di darci a cniiuti:' 
affetto per la famiErlin. 
ee medesima, ed il suo 
Immacolata. 



.uo proposito, .ebU-no con 
do [iL-rò essa awouimenti 
1 t t I U 1 f 

I d f tt d 11 t t 
che dava pena ai parenli ; 
^110 cuore circa il progresso 
1^0 ò dove per indiretto S- 
l'itr , -n^irm.', ed il mio 
::i .ii,:d :m,Ju di 

V I \ 
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Da lungo tempo la salute di Maria non era per- 
fetta, ma nel corao dell' anno 1668, scomparBa dal ano 
Tolto la floridezza, commciÙ ad apparirvi l'emacia- 
zìone tanto aensibilmente, ohe da^a pena il vederla. 
La buona inferma intanto si accÙTEe olie il ano stato 
cagionava immensa afBizione alla famiglia, e sopra 
tutti alla madre; e sentì tanta compassione di questa 
loro angoscia cbe, dimenticando se Stessa, deliberò di 
&re og^i sforzo per diminuirgliela. A tal fiao si pro- 
pose di dissimulare meglio che potesse i propri pati- 
menti in lóro presenza; e vi aggiunse l'eroica riso- 
luzlooe di vincere l'estrema nausea che provava ad 
ogni sorta dì cibo, mangiando anche per forza cib 
che le sarebbe ofiérfo. Oltre di ciò, si era accorta che 
da qualche tempo era divenuta facile ad irritarsi e 
lasciarsi prendere dal cattivo umore. È evidente che 
ciò dipendeva dalla delicatezza della sua complessione, 
allora eccessivamente tnfìacchita per la mancanza di 
nutrimento; ma essa lo attribuiva a poca virtìi ed a 
fiacchezza d'amore versa Dio, e perciò si propose di 
porre ogni studio a trionfar dì se stessa, e serbarsi 
dolce, uguale, pacìfica e dì buon umore, sempre, e cou 
tutti. Tali propositi erano ben ardui, come oynun 
vede; eppure la buona Maria attese con miratilo co- 
Btania a praticarli fino all' ultimo giorno, T:C note da 
lei prese ani giornaletto versano rjiiasi sempre nel 
render conto a se stessa del guadagno o dolio scapito 
&tto su qnei propositi ; ed è bello il sentirla, quando 
deplorare la sua poca virtù, quando incoraggirai colla 
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confideaza in Dio, quando ralleg^rai'si di qualche ri- 
portata vittoiia. Penso di far cosa grata riferendo 
qui tradotte qualcuna di quelle note. Principiamo da 
quella di;I 7 marzo. « JDiimeiuea a otto celebreremo 
» nella nostra C'oogrogazione la fusfa della Madonna. 
/> lo voglio iiiijueyare tutta questa Kettimana nel pre- 
» pararmi alla santa comunione. ,\Iio Dio, come son 
» tiepida e ]ioco fervente ! Io non prega se non di- 
» stratta e con i udì fiorone a ; sono indocile, e qualclia 
» volta irritabile; cna mi accorg'O che ciù mi accade 
B quando son debole. Coraggio I Da tre giorni in qua 
» le cose vanno nn po' meglio. Io farò ogni uforzo 
» per contiDuare ed avanzarmi nel bene. » Nella 
seguente domenica, 14, ella si accolto di latto alla 
mensa degli angeli ; ed ecco x pensieri e gh atfetti 
cbe la occuparono lu quella mattina: « Og:q\ È la 
» domenica di Passione, e tra poco cominceranno le 
» funzioni della settimana santa. Ancbo stamani ho 
» promesso al Signore di esser buona, docile, obbediente 
» e pia ; ma quante volte non 1 Lo io promeBso ? 
» Avanti: coraggio I Io voglio fare ogni sforzo pos- 
» Bibile. con 1 aiuto della Vergine santissima no- 
» stra Madre, e mia Avvocata; e spero che mi riu- 
» Bcirà. Adesso avrò sempre in mira la comunione 
» pasquale, e procurerò por quel sriorno di aver fatto 
» dei passi noi camn.ii,.. diiria:c t fUi <■ co.ne me) 
» ddla virtd, .Mio Uion (io-,,, 1..' mio imper- 

>. fezioni non vi allontanino mai da me ! Io voglio 
> fare tntte le mie azioni coli' lotenaione di piacervi 
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» e nella maniera più perfetta ohe mi earb possibile. 
» Bencidite, tì prego, queste risolnzioni, e fate che 
» io sia verso la mamma una figlia tenera ed obbo- 

» diente, un aiuta ed una consolazione nelle sue pene; 
» e verso tutta la mia famig-lia sia amorosa e solle- 
» cita. B Nel terzo giorno di luglio, dopo avere rin- 
novato gli stessi propositi, chiudo con questa afTottuosa 
preghiera: « Mio Dio! mia cara Madri.', mio buon 



» Angeli 
appresso 
pi 



aiutatemi i 



ni 



* la Messa 



vantaggi, ed io me ne soi 
11. ai. Io riconosco: basta v 
tutto ai può ataraattmi 



abbi 



con 1 aiuto 



rebbe 



■leader 



■> Po> 



segue 



del nostro santo genitore 1 
questo punto, che è troppo 
Ito. e facilmente mi condur- 
0 edificante la 
iii.-iio : « A poco 
avvodermone. 
I passati male, 
bontà stavano 
perchè io non 



ricaduta, quasi 
» Questi tre o quattro giorni 
» Tutti 1 miei, silenziosi e pi 
» inquieti, me ne sono accorta 
» mangiava più. Eccomi di nuovo rimessa suiia buona 
» via. Quando mi sono avvista dcua loro [it'iia, ho 
K fatte nuove risoluzioni e promesse: ma lo mao- 
» terrò io? Mio Dio! Voi solo potete aiutarmi I u II 
di 14 novembre, vigilia del suo ntomo a Firenze, 



S^n r 1 1 t I ì I 11 
z nle t t nJ I I | l f«r 

n„n f z J 1 □ 1 bi p r n ni 

» e per tutta la mia famiLi-lia se io guarissi; tiono- 
» COSI addolorati pur il miu stato : h,i io puro mi 

» sesto UE poco stanca; Mio Dio, datemi la spe- 

a ranza. i! corag'g'io e la forza necesaana. e la mia 

» nerii Madre mia. soccoiTetemi \oi ; » >^na queste 
1 It I I 1 r n Ietto 

5 d 1 111 I udì 

quamo al c^onservarle lotte liuelle grazie e doni spi- 
rituali clie chiedeva con tanto amore per la saluto 
dilli anima eiiìi. ma non crii piacque esaudirla quanto 
alla grazia della salute del corpo che domandava, 
non per eè. ma per confurto dei buoi. Quando ella 
icriEse queste ultime linee, non le restavano che- 
quattro sol) giorni di vita I 



vm. 



Ma percliò sempre più chiaro apparisca donde il 
cuore di questa cai'a fiiQciulla attiiiiress'! tanto vigore 

delle vlrtiì, basterà riferirò f;del;nciite il coiitr.'iiuto di 
duo altre cartoline, da lei scritte e tenuto nascoste 
con somma cura. La prima è scritta in italiano così : 
« J. M. J. Propoaiti fatti il giorno della mìa prim^ 



Drgilized Google 



— 27 — 

» comuTnone. che fu il di 8 maggio IMO. Vi pro- 
» metto. 0 mio amato Gesù, di comspondpre in awe- 
» mre a tutto quello che avete fatto per mp. con 
» emeadarmi da tutti i miei difetti : di essere oliiie- 
); diente, umile; nello strade e nelle cinese stare Bem- 
» pre con modestia; praticare più clie potrà la virtù. 
» Propongo ancora di non lasciarvi mal. e di amarvi 
» per tutto li tempo di mia vita. e. come lo spero, 
» andare a fiodervi ed amarvi m Paradiso. » L altra 
è scritta m francese nell anno 1863, Eccone la ver- 
sione: a J. J. M, Rinnovazioue della promesse fatte 
» il giorno della mia prima comunione, il più felice della 
» ma vita. Mio Dio. vi ho io sempre amato? Como avrei 
» dovuto, no; ma se non l'ho fatto pel passato non sarà 

» huon Gesù, nè piacere od altri che a voi. Invece 
» di occuparmi ad abbellire il mio corpo, cercherò di 
» ornare il mio cuore coi piii bei fregi, che sono tutte 
» le virtù che voi praticaste nella vostra dimora sulla 
» terra. Avrei tante grazie da domandarvi, mio dolco 
» Gesii ; ma come posso io avere il coraggio, dopoché 
» non Lo mantenute le promesse che vi aveva fatte? 
» Nonostante, o mio Dio, appoggiandomi a ciò clie Voi 
» diceste: Picchiate, e vi sarà aperto; io vi prego dì 
» farmi conoscere la vostra santissima volontà: di- 
» sponete pur di rao come a Voi piacerà, che io son 
» pronta ad obbedirvi. Esauditemi, Signore ; imperoc- 
» chè, cosa posso io faro se non conosco la vostra 
» toIdqK 1 E poi, bo ancora tin' altra grazia da chie- 
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» deryi. ed è la paca e 1 unionn i 
» Benedite mio padre e mia muJi- 
» portare eoa rassegnazione le pi; 
» loro Btato: e fato cbe prtiiuarn. 
» e da Man». La mia sureiia cu . 



^ e fate elie la pace sia con noi. Mi esouduPii; ^i. 
" o mio Dio^ Lo spero. Vi cinedo questo grazii; uc 
l'atto dj offrirvi il mio cuore; mi rigetterete \oi 
1^ "N(" mifi Gp^iì. non posso erodono; io m affido ai 
rie e 1 e 1 m 



,1 opnipre vicina: sor relegete mi quaudo sarò per ca- 
.1 d"re fnrtiEi-ntemi fjiiando sarò deliole. » be confron- 
tiamo pertanto i s.ni ti menti espressi aa Maria nel 
giornaletto scritto ne;i uurniu anno umla hua >ita 
con c ò cbe sor ve il r » ^cr tti 

nel 1860. scorgiamo subito Ira rmelli -.in tal mirabile 
accordo da obbligarci a oonoluniire i:ìi(; n l-uuib di lei 
eei'bosBi nel giorno estremo in (iui'u;i Mcsf^a aispoai- 
z ne u ou trov n ^ ri f ce 

p 1 1 ( > San 

t L 1 1 n ne V n 

turata bambina, cbe. avviomanuosi a Gi^sa Con since- 
^■lt^ di miinte e pnrfzza. di cuore, ne trasse si copioso 
quell alimento di vita, clie 6 il fine primario dell au- 
gustissimo sacramento, secondo quelle parole : « Come 
10 VIVO per li Padre, cod colui cbe si ciba di me 
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Btra come ìa pnma commiioiie leti fatta è sposso 
l'origine di una vita inuocenta a virtuosa, e di una 
santa morte. 



innocenti, aneorolè subit^LiLM ii .:i .■ imi hiii^w, i:^a, 
M I il -i 

morire; qumdi à che non pofù nuocerle il non aver 
sapnto vicino il punto della sua morte. Nella nota 
del 14 novembre, che termina colla preghiera ripe- 
tuta di sopra, ella descrive il suo stato così : « Quanto 
» alla saluto, va un pooo meglio; ma il freddo di 
» questi ultimi giorni mi lia prodotto una sordità e 
» un dolore nelle gambe assai noioso. Il medico ha ri- 
» sposto alla mia lettera dicendomi di continuare lo 
t t d f I d I l 1 

m t p p t tf d 1 1 1 ti 

m F h M 1 11 t I t 

» raiiin senza che io abbia fatti tutti i proCTOSsi dtì- 

d t I p d t 1 1 

» pazienza ancora. Intanto mi consolo vedendo che 
a poBSO molto sa voglio : e bisogna che questo stato 
» assolatamBate finisca: e mi iu dice che uoa dipenda 
» altro die ds me, perchè non Lo qnol che ai cbia- 
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[]i!ittJiia iiiin'i etili i^'ioviir.ii, r;riiiiUo tuttora lu lutto, 
tu sororesa aa un laniruore, cjie narve Bonno. ma era 
Il sonno di murtc. >lciìfi nnclie ore che sopiaTTisse non 
tnrnn niii ai sensi, siccue turonio ammuuBttati soltanto 
gli uiumi Sacramenu ai cui età capace. In questa 
^uifia. sniia metà di qnei giorno, ai addaimeuH> di 
qoei Boarissimo BOnno che le permiBe di cliiudera, 
Bensa avTedersene. gii ocohi aiie tenebre di queani 
mondo, per riaprirli alia ince beata dei Paradiso. 
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.1 Angelica; e lu vero presagio 
za cne avrebbe oonaervaia in. 



Knniiciutì o la lua iamif;iJ:i; ea 
e della tua diletta CoQgregazio- 
r oietco al ooice proiumo, che 



Il SiteCtOH dalli Congregoiiona della ridile Csitulicbe 
P, aiULio ksTTi doll'Oratorlo. 
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